
Augusto Righi (1850- 1920) Guglielmo Marconi (1874-1937)

Riguardo a questi due «bolognesi» celebri, molto si è detto sulla presunta influenza di Righi 

sull’invenzione da parte di Marconi, nel 1896, della telegrafia senza fili.

In questo intervento cercherò di  ricostruire in che modo Righi ha «avuto un peso» su 

Marconi, e quali sono stati i loro rapporti.



A partire dal 1892, Righi si interessò degli esperimenti 

compiuti da Henry Hertz tra il 1885 e 1889, con i quali, 

grazie al suo oscillatore,  riuscì a produrre e a rivelare in 

laboratorio le onde elettromagnetiche previste dalla teoria 

di Maxwell e a dimostrare che, analogamente alla luce, 

esse venivano riflesse e rifratte.

Obiettivo di Righi era quello di dimostrare 

sperimentalmente che “l’analogia tra le vibrazioni 

elettriche e le vibrazioni luminose” non riguardava solo 

queste due proprietà, ma era “intima e completa». 

Oscillatore di Hertz

Righi capì subito che le onde prodotte dall’oscillatore di Hertz (~ 66 cm), non erano adatte 

allo scopo, perché  avrebbero richiesto “apparecchi di così grandi dimensioni, da non esser 

praticamente realizzabili» . E così per prima cosa  si impegnò a costruire degli oscillatori che 

producessero onde di piccola lunghezza d’onda e dei risonatori che ricevessero queste onde 

con una sensibilità la più grande possibile.

Questa fu veramente l’idea vincente di Righi, che gli consentì di raggiungere il suo obiettivo.



Giunse così alla realizzazione del suo famoso “oscillatore a sfere” o «oscillatore a tre  

scintille», presentato all’Accademia dei Lincei il 30 aprile 1893 («Su alcune disposizioni 

sperimentali per la dimostrazione e lo studio delle ondulazioni elettriche di Hertz.»

Due elettrodi, posti lateralmente, recavano due sfere massicce metalliche (C,F), la cui distanza 

poteva essere variata. In mezzo a queste due sfere erano poste altre due sfere massicce metalliche 

(D,E) , la cui distanza anche in questo caso poteva essere variata. Queste ultime erano immerse in 

un recipiente riempito di olio di vaselina(G). Collegando gli elettrodi (A,B) ad una bobina di 

induzione, fra le sfere scoccavano tre scintille (due laterali (A,C) (FB)e una centrale (D,E) La 

scintilla centrale, che si produceva nell’olio di vaselina, era oscillatoria ed era proprio questa che 

generava le onde elettromagnetiche centimetriche. 

Con sfere di 8 cm di diametro, Righi fu in grado 

di produrre onde di lunghezza d’onda di 20 cm, 

mentre con un altro tipo più piccolo di oscillatore 

la lunghezza d’onda scendeva addirittura a 26 

mm.



Con il suo oscillatore e con un risonatore

(rivelatore) altrettanto ingegnoso (costituito da 

una striscia di vetro argentato con un taglio a 

metà) Righi riuscì a studiare le proprietà 

ottiche delle “onde elettriche” con apparecchi 

di dimensioni non molto più grandi di 

quelli che si usavano nello studio 

dell’Ottica, dimostrando così  in modo 

sistematico e pressoché completo che le onde 

elettriche avevano le stesse proprietà delle 

“onde luminose.



Tutte queste esperienze furono riassunte da 

Righi nel  volume, significativamente intitolato 

L’Ottica delle oscillazioni elettriche, pubblicato 

nel 1897. 

Il successo di questo volume, che fu tradotto in 

varie lingue, fu immenso e portò a riconoscere 

Righi come un vero pioniere della teoria 

elettromagnetica della luce, dopo Maxwell ed 

Hertz . 



Nel periodo in cui Righi era impegnato a “trafficare” con le onde elettriche, Guglielmo 

Marconi, allora poco più che ventenne, ebbe contatti diretti con Righi. In particolare, come 

è riportato ad esempio da due testimoni oculari (un assistente di Righi di quel periodo, il 

fisico Bernardo Dessau, e il figlio di Righi, Aldo) Marconi, pur non essendo iscritto 

all’università,  frequentò il laboratorio di Righi ed assistette alle esperienze da lui 

svolte, oltre che alle sue lezioni. 

E’ naturale quindi supporre che, di fronte agli spettacolari esperimenti eseguiti da Righi, in 

cui le onde elettromagnetiche venivano fatte viaggiare nello spazio, anche da un capo 

all’altro del laboratorio e addirittura fino a 25 metri, Marconi sia rimasto molto 

impressionato, al punto da abbracciare la fantastica idea di riuscire a trasmettere con 

queste onde un segnale Morse su lunghe distanze. 

Questo era anche il pensiero di Righi che, in un appunto non datato, scriveva a proposito 

di Marconi:

“Sta di fatto che l’idea della telegrafia senza filo gli venne dopo che gli mostrai e gli 

feci comprendere le mie esperienze sulle onde elettriche”



Riguardo a questi suoi anni iniziali, scriverà Marconi sulle pagine di Nature nel 1920, 

dopo la morte di Righi, senza «sbilanciarsi» troppo:

«Sebbene, contrariamente a quanto viene spesso ripetuto, io non abbia mai avuto il 

privilegio di essere un allievo del Prof. Righi, ho sempre avuto, come è ben noto, una 

profonda ammirazione per lui e per la sua opera grande e di vasta portata nel campo della 

fisica e in particolare in quello delle onde elettriche. Il Prof. Righi, che conoscevo bene 

personalmente, era uomo dal carattere singolarmente modesto e con la sua morte non solo 

l’Italia ha perso uno dei suoi principali uomini di scienza, ma anche il mondo intero perde 

un lavoratore brillante e originale nel campo dell’elettrotecnica». 



Il nome di Righi venne citato da Marconi anche nella  Nobel lecture del 1909, 

quando ricevette, congiuntamente a Karl Ferdinand Braun, il Premio Nobel per la 

Fisica, “in riconoscimento dei loro contributi allo sviluppo della telegrafia senza 

fili”. 

Dopo aver affermato di «non aver mai studiato fisica o elettrotecnica in modo 

regolare» e di « aver seguito soltanto un corso di Fisica tenuto dal professor 

Rosa a Livorno» così ricordava in modo distaccato : 

“Credo di poter dire che ero piuttosto bene informato sulle pubblicazioni 

dell’epoca riguardanti argomenti scientifici quali i lavori di Hertz, di Branly e 

di Righi”. 

Dopo aver raccontato le sue prime esperienze fatte nel 1895 con un «semplice 

oscillatore di Hertz», proseguiva sottolineando che aveva ottenuto “ulteriori 

miglioramenti  facendo uso di  riflettori abbinati sia  ai trasmettitori sia ai 

ricevitori, il trasmettitore essendo in questo caso un oscillatore di Righi”. 



In realtà, l’oscillatore che compare nel primo brevetto presentato da Marconi  

il 2 giugno 1896, e completato il 2 marzo 1897 (brevetto N°12039 «Improvements

in transmitting electrical impulses and signals, and in apparatus therefore») è 

proprio l’ «oscillatore a tre scintille di Righi». 

Il nome di Righi, però non viene fatto. Si parla genericamente di un «oscillatore 

Hertziano». Comunque, dal momento che il brevetto si riferisce alla trasmissione di 

onde elettriche ad alta frequenza, si capisce che è l’oscillatore di Righi, e che non 

può essere quello di Hertz!

Insomma, attraverso Marconi, l’»oscillatore a tre scintille di Righi» si trova 

dentro a un brevetto, ma non a nome di Righi!!



oscillatore

Oscillatore di Marconi

Oscillatore di Righi

Brevetto di Marconi n°12039

oscillatore



Fotografia di Marconi al tempo del 

brevetto, ripreso con il suo apparato. 

Sulla sinistra è chiaramente visibile 

l’«oscillatore di Righi»

Vecchia fotografia dell’ «Oscillatore di 

Righi», presso il Museo di Fisica 

dell’Università di Bologna.



Non ostante questi mancati riconoscimenti da 

parte di Marconi, Righi non mostrò mai alcun 

rancore nei suoi confronti. Il giudizio di Righi su 

Marconi fu, infatti, sempre positivo. 

Nel 1903 Righi pubblicò, assieme al suo assistente 

Bernardo Dessau, il volume La telegrafia senza fili, 

tradotto in varie lingue e che ebbe una recensione 

molto positiva  su Nature (23 aprile 1903). 

In essa troviamo scritto tra l’altro, :

«il Prof.Righi ha notevoli ragioni per essere considerato 

il padre della telegrafia senza fili. E’ da lui che Marconi, 

come studente a Bologna, apprese la conoscenza della 

moderna elettricità che gli ha consentito di superare il 

salto che separa il vecchio mondo da quello nuovo»



In questo libro, dopo che fu evidenziata «l’identità perfetta » tra l’oscillatore a tre 

scintille inventato da Righi e l’oscillatore descritto da Marconi nel suo primo brevetto 

e dopo che furono ricordati altri predecessori di Marconi (quali l’inventore T. 

Calzecchi Onesti per l’apparecchio ricevitore e il fisico russo A.S. Popov, per 

l’aggiunta a questo dell’antenna), e anche il fatto che «l’idea di trasmettere a 

distanza dei dispacci per mezzo di quegli apparecchi» non era nuova, ma aveva 

avuto dei precursori, 

veniva riconosciuto a Marconi “un merito indiscutibile”, quello:

“di aver preso una audace iniziativa, laddove da altri non erano state fatte che delle 

timide proposte, e di avere trasportato nel campo pratico ciò, che altri avevano soltanto 

intravveduto o realizzato in scala minore”, giungendo così a quel nuovo sistema di 

comunicazione, che «a ragione può chiamarsi il sistema Marconi».



Sui rapporti tra Righi e Marconi possiamo anche citare la seguente testimonianza riferita da 

Guglielmo Mengarini nel necrologio che fece in Senato:

«A me risulta che il Righi valutò sempre al giusto punto la scoperta di Marconi; ne 

parlammo insieme molte e molte volte ed ancora me ne scriveva, il 10 dicembre 1918, in una 

lettera di cui ritengo interessante citare il brano seguente: “Nel salutare e ringraziare da parte 

mia il Marconi gli dica che sarò lietissimo d'incontrarlo a Roma, anzi egli previene un mio 

desiderio in quanto che desidero consultarlo circa alcune aggiunte a varianti che intendo 

introdurre in una nuova edizione della telegrafia senza fili».

Righi fu proposto per il Premio Nobel per la Fisica ininterrottamente dal 1905 al 1920, anno 

della sua morte, senza mai ottenere il Premio. Marconi, quando, nel 1910 per l’unica volta 

indicò un possibile vincitore per il premio Nobel, non propose Righi, ma nominò Henry 

Poincaré. 

Quando Righi morì, gli furono dedicate in Senato otto Commemorazioni: tra queste manca 

quella di Marconi.



Dal NECROLOGIO DI  BENEDETTO  CROCE in Senato:

«La reputazione del Righi, formatasi tra gli studiosi severi, si era sparsa anche in 

più larga cerchia, così per il suo libro sulla Moderna teoria dei fenomeni fisici, 

come perché si sapeva che le sue indagini sulle ondulazioni elettriche e il suo 

oscillatore erano stati punto di partenza per la scoperta della telegrafia senza 

filo. Ma il Righi fu e volle essere un puro scienziato».



FINE



Ci si può chiedere a questo punto perché fu Marconi il padre della telegrafia senza fili e 

non Righi, viste le sue competenze nel settore e le sue straordinarie capacità sperimentali. 

A nostro avviso, una risposta va cercata nel diverso approccio alla scienza che essi 

avevano. Righi, a parte il caso del “telefono che si sente a distanza”, in cui per altro non 

riuscì neppure a vendere il brevetto, era interessato alla fisica dal punto di vista dei 

contenuti, sia sperimentali che teorici, non interessandosi personalmente alle eventuali 

applicazioni pratiche, ma interessandosi a capire come il mondo è fatto realmente. 

Potremmo dire che Righi era un vero scienziato. 

Marconi, invece, era interessato esclusivamente agli aspetti pratici, applicativi della fisica 

e, una volta abbracciata la fantastica idea di trasmettere un messaggio a distanza 

utilizzando le onde elettromagnetiche, si impegnò per tutta la vita a rendere questa idea 

realizzabile su distanze mai pensate prima, fino a conseguire i risultati che noi tutti 

conosciamo. Insomma, potremmo dire che Marconi era un vero inventore.

Insomma Righi e Marconi furono due persone completamente diverse, che hanno avuto



Descrizione: L’oscillatore a tre scintille fu proposto negli anni Novanta del XIX 

secolo dal fisico italiano Augusto Righi (1850-1920) per produrre onde 

elettromagnetiche e rappresenta un miglioramento rispetto a quello con n° inv. 

766) Grazie a questo tipo di apparecchio, Righi effettuò importanti 

osservazioni relativi all’ottica delle oscillazioni elettriche. Un oscillatore identico 

a quello qui illustrato fu utilizzato anche nelle primi trasmettitori per telegrafia 

senza fili sperimentati da Guglielmo Marconi.

Una base di legno reca due montanti collegati da una traversa superiore. Nei 

montanti sono inseriti (avvitati in piastre di ebanite) due elettrodi recanti due 

sfere massicce di ottone nichelato di 50 mm di diametro e munite di serrafili. 

Fra queste vi sono altre due sfere massicce (100 mm) pure di ottone nichelato 

inserite in due sostegni di ebanite imperniati alla traversa del telaio. I sostegni 

sono attraversati da un’asta di ebanite filettata che permette di variare la loro 

distanza. Un foglio ricurvo di pergamena (rifacimento) è fissato ai sostegni 

tramite apposite funicelle, in modo da avvolgere quasi completamente le 

sfere, che si trovano così in un recipiente dalle pareti flessibili che viene 

riempito con olio di vaselina.

Collegando gli elettrodi ad una bobina di induzione fra le sfere scoccano tre 

scintille. La scintilla centrale, che si produce nella vaselina, è oscillatoria e 

genera onde elettromagnetiche centimetriche.

Le ondesono generate da una scintilla oscillatoria. In questo caso si 

hanno 3 scintille, ma solo una, la centrale è oscillatoria





«il Prof.Righi ha notevoli 
ragioni per essere considerato 
il padre della telegrafia senza 
fili. E’ da lui che Marconi, 
come studente a Bologna, 
apprese la conoscenza della 
moderna elettricità che gli ha 
consentito di superare il salto 
che separa il vecchio mondo 
da quello nuovo»

In questo intervento cercherò 
di  ricostruire, sulla base dei 
documenti pervenuti, quale è 
stata l’influenza di Righi su 
Marconi, e quali sono stati i 
loro rapporti. 



Fotografia di Marconi al tempo del 

brevetto, ripreso con il suo apparato. 

Sulla sinistra è chiaramente visibile 

l’«oscillatore di Righi»

L’«oscillatore di Righi», presso il 

Museo di Fisica dell’Università di 

Bologna.


